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Roberta Ghidini; a destra la manifestazione degli studenti bresciani 

Calabria, minacce 
a una giornalista 
di «Samarcanda» 
Vincenzo Macrì, membro di uno dei clan di Gioiosa 
Jonica, non vuole che la tv parli di lui. Per impedirlo 
ha giocato pesante: Maria Grazia Mazzola, autrice 
di un servizio sulla cittadina calabrese, e Samarcan
da, che lo ha mandato in onda, hanno ricevuto mi
nacce, intimidazioni, una diffida e poi una denun
cia. La trasmissione ha avuto l'ardire di indagare su 
un boss, pastore dichiarato, con 4 miliardi di beni. 

STEFANIA SCATENI 
•M ROMA. Minacce, pressio
ni, telefonate, una diffida e una 
denuncia. Vincenzo Macrì ha 
giocato pesante per dissuade
re Maria Grazia Mazzola e Sa
marcanda dal mandare in on
da il servizio girato a Gioiosa 
Jonica, la cittadina calabrese 
controllata dai clan degli leri-
no e degli Ursino-Macrl, cpin-
volta nel caso del sequestro 
Ghidini. Il servizio, natural
mente, è andato in onda come 
previsto, nella seconda punta
ta di Samarcanda (che giovedì 
ha avuto un grande successo 
di pubblico: 5milioni 282mila 
spettatori, per uno share del 
21.64%). Michele Santoro lo 
ha proposto al pubblico «an
che se - ha detto in tv - alcuni 
avvocali non vorrebbero che lo 
mostrassimo». 

In realtà di avvocati contrari 
a quel servizio ce n'e uno solo, 
il rappresentante legale di Vin
cenzo Macrì. L'avvocalo Forfa
it) ha prima tentato di fare 
pressioni telefonando ripetuta
mente In redazione, poi l'ha 
diffidala dal mandare in onda 
il servizio e l'ha denunciata per 
violazione di domicilio e ripre
se oltraggiose. Una denuncia 
dettata più dall'arroganza del
l'assistito di Forfaro che dall'e
videnza dei fatti: Maria Grazia 
Mazzola non e mai entrata in 
casa Macrl, ha mostrato solo la 
sua favolosa villa (in paese la 
chiamano «Dallas»). E quando 
ha suonato il campanello per 
rivolgere alcune domande alla 
signora Macrl. sono volale le 
prime pesanti minacce. Maria 
Grazia Mazzola aveva avuto 
l'ardire di chiedere la profes
sione del marito. Era una do
manda più che legittima: Vin
cenzo Macrl, 28 anni, e ufficial
mente pastore di pecore (sua 
moglie ha confermato e ha an

che fornito il prezzo della loro 
ricotta: 8000 lire al chilo), ha 
precedenti di traffico di droga 
e quattro miliardi di beni -
compresa la villa e una pellic
ceria - messi sotto sequestro 
dai carabinieri. Si dice che Ira 
poco prenderà il posto di suu 
zio. l-uigi Ursino, in carcere por 
sequestro di persona Gli tirsi-
no-Macrl controllano mela 
Gioiosa Jonica, l'altra metà del 
paese se la sono presa gli Ieri-
nò che una sentenza del tnbu-
nalc di Reggio Calabria descri
ve come un clan terribile, ca
pace dì condizionare l'ordine 
pubblico del loro paese. Degli 
lerinò Samarcanda non è nu-
scita a trovare nessuno: il su
per boss, Giuseppe, e slato 
condannato in contumacia a 
13 anni per il sequestro del 
dottor Salerno; gli altri si sono 
volatilizzati alla presenza delle 
telecamere. 

Durante la trasferta a Gioio
sa, le intimidazioni per Maria 
Grazia Mazzola sono conti
nuate anche lontano da «Dal
las». Allontanatasi dalla villa, 
un ragazzo l'ha seguita, ha mi
naccialo di denunciarla, vole
va nome e cognome, e ha insi
stito anche davanti a un cara
biniere, dentro la caserma di 
Gioiosa Jonica. La denuncia e 
arrivata, puntuale, giovedì. 
(Sembra essere un pallino di 
Vincenzo Macrl, che ha de
nunciato perfino il carabiniere 
che ha fotografato la sua villa 
dopo II sequestro dei beni). 
Maria Grazia Mazzola com
menta: «È assurdo che in un 
paese senza legge, il mafioso 
si appelli alla legge. Ma se altri 
giornalisti osassero di più, 
scendessero fra la gente che 
ha paura, che e abbandonata 
alla legge dell'omertà, torse 
Macrl non avrebbe fatto mai 
questo». 

Brescia, la famiglia Ghidini Un corteo attraversa la città 
si rivolge a stampa e tv: «I mafiosi tutti appesi... » 
«Lasciateci nel nostro dolore Esiste una «pista» genovese 
i rapitori non hanno chiamato» Un arresto in Calabria 

«Silenzio per Roberta» 
Ma i giovani urlano in piazza 
Silenzio per Roberta. Lo chiede la famiglia che non 
crede più c h e la ragazza possa tornare presto. «Non 
c 'è stato nessun contat to con i rapitori, lasciateci nel 
nostro dolore. Sper iamo c h e Roberta abbia la forza 
di resistere. Siamo distrutti». Nelle strade ci sono tre
mila studenti. Slogan d a stadio, striscioni diversissi
mi. «Chi non salta è un mafioso». Arrestato, in Cala
bria, un giovane di 25 anni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

M BRESCIA. Gli studenti sono 
nelle strade, a migliaia, sodo 
una pioggia che non li ferma. 
«Roberta libera, Roberta non 
sei più sola». Occupano piazza 
della lx>ggia, urlano slogan da 
curva sud. «Chi non salta e un 
mafioso». Proprio in quel mo
mento arriva una telefonata 
della famiglia Ghidini ai croni
sti. «Venite da noi a Centenaro, 
dobbiamo chiedervi un favo
re». Vogliono che su Roberta 
scenda il silenzio, che non si 
parli più di trattative e di in
chieste. Sperano - ma non ne 
sono sicuri - che lutto questa 
serva a fare tornare la ragazza 
a casa. 

Nel salottino c'È soliamo il 
fratello grande di Roberta, 
Alessandro, di 25 anni. La sua 
faccia fa capire quanta ansia e 
disperazione siano entrale in 
questa casa. «Vogliamo restare 
soli nel nostro dolore», >vi chie
diamo il silenzio stampa sul ra
pimento di Roberta, e questa è 
una volontà di tutta la famiglia. 
Con chi ha portato vìa Roberta 
non c'è stato nessun contano. 
E' venuta l'altro giorno la ra
gazza che ha il bar in paese, 
ha detto che ha avuto quella 
teletonata («La ragazza sta bo
ne. 0 a Calandro, ri faremo \ i-

vi». ndr) e niente altro». 
Alessandro guarda in faccia 

tutti. «Me lo promettete da uo
mini, di rispettare II silenzio? 
Del resto noi non avremmo 
nulla da dire, purtroppo. SI, 
l'altro giorno e venuto qui il ca
po della polizia. Parisi. Ma è 
venuto solo ad esprìmerci la 
sua solidarietà. Avevamo ap
pena ricevuto un colpo durissi
mo: qualcuno aveva ascoltato 
da una radio la notizia falsa 
della liberazione di Roberta, e 
ci aveva subito chiamato. E' 
stato un colpo per tutti sapere 
che non era vero nulla. Abbia
mo letto del "contatto" sui . 
giornali, ma noi non ne sap
piamo nulla. Qui nessuno si è 
fatto vivo, lo ripeto. Non slamo 
nemmeno informati sull'anda
mento delle Indagini. Oggi 
parlo solo io perchè mio padre 
e mia madre non ce la fanno». 

Si apre solo per un attimo la 
porta della sala grande, si ve
dono i genitori di Roberta se
duti ad un tavolo, con loro un 
ufficiale dei carabinieri. «Il si
lenzio stampa -continua Ales
sandro - non ci 0 stato suggeri
to. Siamo noi che vogliamo re
stare soli con il nostro dolore. Il 
silenzio è la cosa migliore, (or 
se Può darsi che sb.iqliatno 

Se ci saranno novità vi chiame
remo. Speriamo che succeda 
presto. Il silenzio che vi chie
diamo ci preoccupa anche: 
non sappiamo come possa 
reagire Roberta, lo non ne pos
so più, nessuno di noi ne può 
più. L'unica speranza che ho, 
e che abbiamo tutti, è che Ro
berta abbia la forza di resiste
re. E che tomi presto». 

Per questa speranza gli stu
denti di Brescia sono scesi nel
le strade. Sono uniti soltanto 
da un'idea: Roberta, una di lo
ro, è stata portata via, e «Rober
ta deve tornare». Su lutto il re
sto sono giovani clic la pensa
no in modo diverso, a volte op
posto. Proviamo a raccontarlo, 
questo strano corteo. In testa 
una striscione «di sinistra», che 
espnmc «solidarietà per gli stu
denti ed i lavoratori vittime del

la "malavita" e delle istituzioni 
incfliuenti». Anche i primi slo
gan sono «di sinistra», «Nord e 
sud uniti per Roberta», «1 se
questri debbono finire, voglia
mo vivere come gente civile». 
Ecco uno striscione «cattolico», 
portato da ragazzine che arri
vano da una scuola di Monti-
chiari. «Per Roberta spezziamo 
le catene dell'indifferenza». Al
la fine, due striscioni «leghisti» 
o [leggio. -Bastardi: e se rapis
sero i voslri figli?», «Pena di 
morte per i rapitori». Quest'ulti
mo viene arrotolato quasi subi
lo. «Ixj abbiamo messo via • ci 
spiegano due ragazzi - perchè 
hanno detto che un partito, il 
Msi, chiede la slessa cosa, e 
non vogliamo lare propagan
da elettorale. Ma a noi la pena 
di morte ci sta bene, ne abbia
mo parlalo anch''a scuola». 

Ci sono i canti, i salti, le «ole» 
come in una qualsiasi curva 
sud. Si cambia soltanto una 
parola: il nemico oggi è il ma
fioso, e non il «cremonese» o il 
«veronese» Sfrontati allo sta
dio. Ed ecco allora «Chi non 
salta è un mafioso», «I mafiosi 
lutti appesi» «Mafia di m., è so
lo mafia di m.», sull'aria di 
Guanlanamcra. Si ritmano an
che slogan irripetibili, poi tutto 
il corteo (circa tremila ragazze 
e ragazzi) si unisce per urlare 
che «Roberta non è più sola». 
Davanti alla sede della Lega si 
rischia la divisione. Si allaccia 
una donna, sciarpa della Lega 
al collo, mani con il segno di 
vittoria. «Lega, lega, lega», urla
no un centinaio di ragazzi. 
Qualcuno replica: «Msi, Msi». 
La maggioranza li zittisce. 
«Questa manifestazione - gri
da uno al megafono - è apoli
tica. Mancano due giorni alle 
elezioni. Non facciamoci stru
mentalizzare». 

Si toma in piazza della Log
gia, i ragazzi «fanno la ola». 
«Speriamo che Roberta ci pos
sa vedere in tv, cosi sa che sia
mo con lei». «L'iniziativa - spie
gano Tommaso e Chiara -
l'abbiamo decisa noi del Co
mitato provinciale studente
sco, che a gennaio ha portato 
7.000 studenti in piazza contro 
la guerra. Oggi qui ci sono lutti, 
ognuno con le sue idee». 

Per le indagini si sa soltanto 
che esiste anche una «pista ge
novese», perchè la targa della 
Bmw usata da uno dei seque
stratori arriverebbe dalla Ligu
ria. In Calabria, durante le per
quisizioni per cercare Roberta, 
ò stato arrestalo Salvatore Lu
ca, 25, non si sa ancora con 
quale accusa, 

È successo mercoledì scorso. Le vittime hanno 40 e 45 anni 

Barletta, due donne rapinate e violentate 
Decine di persone fingono di non vedere 
Rapinate e stuprate alla periferia di Barletta, gros
so centro del nord Barese. Vittime due donne di 
quaranta e quarantacinque anni, sposate e con fi
gli che hanno chiesto di mantenere l'anonimato. 
E accaduto mercoledì scorso ma solo ieri la noti
zia è trapelata. Sul litorale del nord Barese opere
rebbe una banda di tossicodipendenti che aggre
disce le donne sole e coppiette appartate. 

ONOFRIO PEPE 

M BARLETTA Prima sono 
state derubate, poi hanno 
dovuto subire la violenza di 
tre giovani malviventi. Pur
troppo una storia di «ordina
ria» violenza alla periferia di 
Barletta. Si è consumata ai 
danni di due rappresentanti 
di commercio, quarantenni, 
sposate e con figli. Sono sta
te costrette a salire sulla 
macchina dei loro stupratori 
sotto gli occhi di decine di 
automobilisti che non sono 
intervenuti. Ritornavano 
mercoledì scorso, verso le 

20.30, dal loro abituale giro 
nel Barese e nel Foggiano. 
Avevano appena concluso 
la giornata di lavoro e torna
vano a casa a bordo di una 
Golf. Allo svincolo della su
perstrada Bari-Foggia che 
porta a Barletta, notavano di 
essere seguite da tre giovani 
a bordo di una Fiat 127 tar
gata Savona. La Golf allora 
aumentava la velocità ma in 
questa «fuga» si scontrava 
con un'altra vettura.il cui au
tista ha pensato bene di dile

guarsi per non avere grane. 
È stato a questo punto che 

i tre giovani teppisti della 
Fiat 127 sono entrati in azio
ne. Armi in pugno, passa
montagna calato sul volto, 
hanno costretto le due don
ne a salire sulla loro auto al
lontanandosi poi verso l'e
strema periferia dì Barletta 
fino ad una stradina che 
porta alla litoranea. 

Qui i Ire abusavano delle 
donne per più di un'ora do
po aver sottratto loro denaro 
e gioielli. Alla scena della ra
pina e del sequestro assiste
vano decine di automobilisti 
di passaggio. Ma nessuno si 
è preoccupalo di interveni
re. Le auto rallentavano, 
un'occhiata e poi via. Solo 
uno degli automobilisti che 
avevano assistito al rapi
mento si e preoccupato di 
telefonare alla polizia. Ma lo 
ha fatto tardi, troppo tardi. 
«Siamo intervenuti - ha det
to infatti l'ispettore Perrone, 

di Barletta - con estrema 
sollecitudine, ma dal seque
stro alla telefonata era già 
trascorsa più di un'ora». 

Le due donne sono slate 
soccorse verso le 23. Erano 
in evidente stato di shock. 
Portate iinmediatamente al 
pronto soccorso i medici ri
scontravano diverse ferite la
cero-contuse. Alla polizia le 
due signore descrivevano i 
malviventi: giovani tra i 20 e i 
30 anni. 

Le indagini sono condotte 
dal procuratore capo del 
Tribunale di Trani. Il riserbo 
degli inquirenti è totale. L'i
potesi più probabile è quella 
che si sia trattato di un grup
po di tossicodipendenti, già 
responsabile, secondo 
quanto riferito dalla polizia, 
di altre rapine nei confronti 
di donne sole o di coppiette 
isolate. 

Sono intanto iniziate le 
prime ricerche dell'auto 
usata dai sequestratori. Non 

dovrebbe essere difficile tro
vare una vecchia 127 targata 
Savona. In città è diffuso un 
forte senso di paura. Barlet
ta, come i comuni della co
sta barese è al centro di un 
massiccio e spietato attacco 
della criminalità organizzata 
e del teppismo più violento. 
Ora questa storia da «aran
cia meccanica» ai danni di 
due donne rischia di far ca
dere le ultime resistenze del
la gente. «È veramente grave 
- dice Giovanna Carmenta-
no, giovane universitaria -
che nessuno abbia avuto il 
coraggio di intervenire. 
Quella strada dove è avve
nuto il rapimento è frequen
tatissima. Speriamo ora che 
le due donne vittime di una 
simile tragedia non si tra
sformino in "colpevoli". 
Spesso capita che alla vio
lenza che subiamo, si ri
sponda con spallucce, quasi 
a dire che ce la andiamo a 
cercare». 

Domenico 
Modugno 
«sta molto 
meglio» 

Il cantante Domenico Modugno, ricoverato d'urgenza in un 
ospedale di Parigi dopo essersi senUto male sull'aereo che 
da New York lo riportava a Roma, «sia molto meglio». Questo 
è il messaggio che mister Volare ha tenuto a lar amvare dal
la Francia, dopo l'allarme creato dalle prime notizie sul suo 
malessere. I medici de) reparto cardiologia dell'ospedale 
Roger Bellanger di Villepinte non hanno reso nota la dia
gnosi esatta, intendendo in questo modo nspellarc il segreto 
professionale e la pnvacy del paziente Comunque, sembra 
escluso che il cantante abbia subito un infarto: la moglie 
Franca Gandolli ha parlato piuttosto di un'angina pectons. 
Modugno ha ritrovato subito la sua vecchia gnntu. «Lasciate 
perdere l'infermiera e parlate con me» ha detto ieri, con to
no scherzoso, ad un giornalista che chiedeva sue notizie. 

Assistenti 
di volo 
precettati 
per domani 

Anche per gli autonomi 
(hostess e steward) è scat
tata la precettazione, come 
per i dipendenti di Civitalia 
per i due giorni di sciopero 
di domani e lunedi, Il mini-
stro dei Trasporti Bernini, su 

—™•""""^™"^^"^^^^—" esplicita richiesta del presi
dente del Consiglio ha emesso un'ordinanza in base alla 
quale Alitalia e Ali disporranno l'impiego del personale fino 
ad una misura media complessiva del WX>. L'ordinanza è 
giunta dopo l'esito negativo dell'invilo a desistere dall'azio
ne di sciopero e per la necessità di garantire, nel periodo di 
sciopero, le prestazioni indispensabili per assicurare un nu
mero di collegamenti - afferma il ministro - «idoneo alla sal
vaguardia dei diritti, alla libertà di circolazione e alla sicurez
za, contemperando cosi gli stessi con l'esercizio del diritto di 
sciopero». 

Giovane ucciso 
a colpi 
di pietra 
nel Foggiano 

Un giovane di 19 anni, Anto
nio De Rosa, di Torremag-
giore (Foggia), è stato ucci
so a colpi di pietra. Il cada
vere, abbandonato in una 
scarpata che costeggia la 
strada provinciale che uni-

^ ™ ~ " • " " • ^ " ^ ^ ^ ^ • " • " ^ scc Torrcmaggiore a Castel-
nuovo della Daunia. è stato scoperto da alcuni dipendenti di 
un consorzio di bonifica. Nella zona è slata ritrovala Paulo 
del padre della vittima. Gli investigatori non escludono che 
l'omicidio sia stalo compiuto al termine di una lite tra il gio
vane ed altre persone. 

Da oggi 
riaprono 
i distributori 
di carburante 

Da oggi, dopo una lunga 
chiusura, riaprono i distribu
tori di benzina. Ne danno 
notizia in un comunicato le 
organizzazioni dei gestori. 
Faib, Flerica e Figisc, che in-
tendono in questo modo ac-

"™*™"—"*^^^"^^^^™™ cogliere i segnali positivi che 
sono venuti dal Parlamento con l'approvazione, in sede re
ferente, del testo di legge di riordino del settore e della figura 
professionale del gestore e dopo le assicurazioni che sono 
arrivate da più punti, tra cui la commissione di garanzia per 
l'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi essenziali. I 
sindacati esprimono un durissimo giudizio sul governo, defi
nito irresponsabile ed inaffidabile nel suo complesso, con 
l'aggravante dello «scarsissimo livello di credibilità politica» 
dei ministri Bernini, Formica, Battaglia, Cristofori, Armatati 
dell'accordo del dicembre 90. 

Il Friuli 
si schiera 
per il trasporto 
pubblico 

Il 76,4* dei cittadini del Friu
li Venezia Giulia vorrebbe 
che i nuovi investimenti per i 
trasporti fossero destinati 
per il potenziamento delle 
ferrovie (41,7) o dei servizi 
di autobus intercomunali 

^ " ^ " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " • " ^ (32,9. Una decisa tendenza 
verso i trasporti pubblici, che la poliuca della Regione sem
bra negare a favore del potenziamento del sistema stradale, 
condiviso solo dal 16,9% delle mille persone interrogate dal
la società Sgv di Trieste che, per conto del Wwf, ha effettua-
tio un sondaggio sui temi referendari sottoposti al giudizio 
popolare domani. I risultati del sondaggio sono stati illustrali 
ieri mattina a Trieste durante una conferenza stampa. 

Una scuola 
realizzata 
nel Salernitano 
in 180 giorni 

Una scuola realizzata e con
segnata in cenlottanta gior
ni: è il record positivo stabili
to dall'amministrazione pro
vinciale di Salerno che è riu
scita a realizzare in sei mesi 
l'edificio dell'istituto tecnico 

^ — " ™ commerciale di Contursi, 
uno dei centri del Salernitano colpiti dal sisma del 23 no
vembre dell'80. Secondo l'amministrazione di sinistra che 
guida la giunta provinciale salernitana , la realizzazione a 
tempo di record dell'istituto tecnico commerciale «Corbino» 
dimostra come l'efficienza sia solo questione di volontà. 
Proprio per sottolineare come sia possibile una strada diver
sa per il rilancio delle opere di ricostruzione è stato deciso di 
inaugurare oggi, undicesimo anniversario del disastroso si
sma che provocò circa tremila morti, l'edificio scolastico, al
le 18, con un dibattito (parteciperanno Giorgio Napolitano, 
il ministro Conte, il senatore de De Vito, il presidente della 
Provincia De Simone). 

GIUSEPPE VITTORI 

L'Aquila, la difesa insiste: «Non è stato Perruzza» 

Il delitto della piccola Cristina 
Forse oggi la sentenza d'appello 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

• 1 L'AQUILA. Forse un punto 
- il primo o quasi in quindici 
mesi - a favore di Michele Per-
nizza. Ui dilesa del muratore 
di Case Castella condannato in 
primo grado all'ergastolo per 
l'uccisione della nicotina Cri
stina Capoccitti ha giocato ieri, 
davanti alla Corte d'assise 
d'appello dell'Aquila, tutte le 
sue carte nel tentativo di ribal
tare una situazione che finora 
era parsa decisamente dispe
rata. Con una appassionata ar
ringa di oltre 5 ore e mezzo, 
l'avvocato Attilio Cecchini, 
uno dei due legali di Perruzzd 
(l'altro, Antonio De Vita, par
lerà questa mattina), ha abil
mente tentato da un lato di 
smontare una per una le argo

mentazioni a sostegno della 
sentenza di condanna di pri
mo grado, e dall'altro di iasi-
nuare nella giuna il sospetto 
che l'assassino possa essere il 
figlio - non ancora quattordi
cenne al momento del delitto 
- dello stesso Perruzza. Una te
si - secondo il legale - avvalo
rata dal fatto che Castina, pri
ma di scomparire, disse ai gè-
niton: «Non ci chiamate. So io 
quando devo tornare». E quel 
•ci» sarebbe la chiave di tutto, 
la prova che la bambina aveva 
un appuntamento proprio con 
il cugino, con il quale aveva 
passato l'intera giornata, fino a 
pochi minuti prima. 

Tutta l'arringa di Cecchini è 

stata tesa a dimostrare che il 
processo di primo grado è sta
to condotto, dalle prime battu
te fino altri sentenza, con gran
de superficialità e a senso uni
co. Ecco allora le mazzate sul
la •supcrteste», Rosa Perruzza, 
definita «inattendibile e bugiar
da»: sul fatto che venne presa 
per buona, senza alcuna verifi
ca, la perizia in base alla quale 
le mutande insanguinale rin
venute sul letto di casa Perniz-
za potevano essere solo del 
muratore e non del figlio, sulla 
«tendenza- del muratore alla 
pedofilia: sulle conclusioni dei 
periti circa le ferite sulla fronte 
di Cristina, prodotte dall'im
patto con un masso che nessu
no sì sarebbe preso la briga di 
esaminare Tutto un luoco di 
sbarramento che, in realtà, 

passa un po' in secondo piano 
rispetto al vero nocciolo delle 
tesi difensive. La necessita, 
cioè, di riaprire il dibattimento 
per poter interrogare nuova
mente il figlio di Perruzza, che 
a dire di Cecchini avrebbe di 
fatto riconosciuto, parlando 
con la madre la sera stessa del 
delitto e durante le prime inda
gini, di essere stato insieme a 
Cristina fino a un'ora, le 21, in 
cui la bambina era già stata uc
cisa. Lo scopo è dichiaralo: 
aprire uno spiraglio di dubbio. 
Quanto basterebbe per lar as
solvere il muratore. Oggi la de
cisione della Corte: se le richie
ste della difesa venissero re
spinte, la sentenza potrebbe 
essere emessa entro questa se-

A Lecce, forse il gesto era un avvertimento per il proprietario 

Entra nel ristorante e spara alla cieca 
Un uomo colpito, muore in ospedale 

LUIGI QUARANTA 

• • I.KCCK, Era uscito a cena 
con i figli e con la futura nuora 
ma è restato ucciso in uno dei 
tanti drammatici episodi di vio
lenza di questo tragico 1991 
pugliese, Giovanni Cingolani, 
46 anni, è stato ucciso giovedì 
sera da un proiettile che lo ha 
colpito ad un fianco mentre 
era tranquillamente seduto al 
tavolo della trattoria «Lu lurci-
nieddu» di l*ecce, un locale di 
non grandi pretese ma molto 
frequentato in via Duca degli 
Abruzzi nei pressi della stazio
ne ferroviaria È morto per una 
casualità, gli inquirenti esclu
dono che l'obiettivo dell'irru
zione potesse essere Cingola-
ni, piuttosto si pensa ad un av

vertimento nei confronti del ti
tolare del ristorante, 

Erano circa le 22.10 quando 
nel piccolo locale è entrata 
una persona con il volto co
perto da una calza di nylon 
che senza pruderne parola ha 
cominciato a sparare all'im
pazzata. È stata una scena da 
Far West: do|K> il primo colpo 
diretto contro il soffitto, la gen
te (nel locale oltre al gruppo di 
Cmgolani ed al personale c'e
rano altre cinque persone) M è 
buttata sotti i tavoli, ma Cingo-
lan i non è stato cosi lesto o (or
so è stato colpito di rimbalzo 
da uno degli altri cinque 
proiettili sparati contro le pare
ti. L'uomo è stalo colpito al 

fianco. Il misterioso sparatore 
si è allontanalo a piedi e a fi
nalmente qualcuno ha potuto 
chiamare i soccorso che sono 
sono stati rapidissimi: l'ambu
lanza è arrivata sul posto 5-6 
minuti. Purtroppo non c'è slato 
niente da fare. Cingolani è 
morto al pronto soccorso del 
vicino ospedale «Vito Fazzi». 
Nessun'altro è rimasto ferito. 
anche se un cameriere ha rac
contato di essere stato sfiorato 
al viso da una pallottola. 

Gli inquirenti, le indagini di
rette dal sostituto procuratore-
Cosimo Bottazzi sono condot
te dalla polizia, escludono che 
obicttivo del pistolero masche
rato fosse Cingolani, un uomo 
molto noto nel capoluogo sa-

lentino per la sua attività di 
editore - pubblicava, sotto l'e
tichetta delle Edizioni del Grifo 
libri e una nvista. Lu lampiune, 
molto apprezzata dai cultori di 
storia e cultura locale. È assai 
più probabile invece che qual
cuno intendesse dare un pe
sante avvertimento al titolare 
del ristorante. Mario Cuna. Il 
Cuna, 40 anni, ha precedenti 
penali per gioco d'azzardo, ed 
è possibile che qualche credi
tore intendesse richiamarlo 
brutalmente al pagamento di 
debiti di gioco. Più debole la 
pista che conduce al racket, 
poiché gli estorson in genere 
utilizzano altri metodi per in
durre commercianti ed eser
centi a pagare 

Ad esempio bombe, come 

quella che è stala trovala in ca
sa di Marcello Aloisi, un pre
giudicalo di 28 anni di Cutro-
liano, un centro a meta strada 
tra Lecce e Gallipoli. \j> per
quisizione operata dagli uomi
ni della squadra mobile era 
una delle tante ordinate nel
l'ambito dell'inchiesta sull'at
tentato che nella notte di mar
tedì ha provocato notevoli 
danni ad un'aula del tribunale 
di Lecce e messo fuori servizio 
numerose auto in uso ai magi
strati. La bomba trovata in casa 
di Aloisi era confezionata con 
polvere di mina, ma non esi 
stono al momento elementi 
che possano mettere in rela
zione diretta il fatto con l'atten
tato al palazzo di giustizia. 
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